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Motivi del Conflitto 
“Una forma alternativa di democrazia", così il Presidente Yoweri Museveni ha definito il governo 

dell'Uganda, nel quale fino al 2000 non potevano esistere altri partiti politici oltre il suo NRM 

(Movimento di resistenza nazionale), braccio politico della NRA (Armata di resistenza nazionale) 

con la quale il presidente si impadronì del potere nel 1988. 

Questo paese è scenario di una guerra civile logorante che dura da quasi 20 anni, che ha provoca-

to una grave crisi economica e che vede da una parte l’NRA e dall’altra l’LRA(Armata di resistenza 

del signore) forza ribelle che terrorizza le province del nord dell'Uganda fin dal 1987. L’LRA è sta-

ta fondata con l'obbiettivo di vendicare i torti e le atrocità subite dagli Acholi da parte dell'eserci-

to. L'armata iniziò le proprie operazioni di guerriglia nel 1989, ma ben presto da oppressi, si tra-

sformarono in oppressori iniziando ad uccidere e depredare la popolazione ed a rapirne i bambini 

per addestrarli come piccoli soldati. I metodi di addestramento sono brutali: i bambini, spesso dro-

gati, sono costretti a uccidere, per non incorrere in punizioni gravissime o addirittura essere uccisi 

a loro volta.  
 

Chi finanzia questa guerra? 
Le principali basi della LRA sono nel sud del Sudan che per anni ha fornito ai ribelli armi e suppor-

to logistico, nonostante il differente credo religioso: il Sudan è governato da un regime musulma-

ni. Le motivazioni risiedono nei contrasti tra Sudan e Uganda, che a sua volta ha sempre finanzia-

to i ribelli dello SPLA (Sudan People's Liberation Army) che da vent'anni lotta per il potere nel sud 

del Sudan. 
 

Spiragli di pace 
Nel gennaio 2002 la guerra sembrava essere finita, dopo la stipula di un accordo tra i due paesi e 

l'impegno reciproco a non finanziare più i gruppi ribelli, ma gli scambi di accuse tra i due Paesi 

sono proseguite; nuova speranza potrebbe derivare dalle trattative in corso tra Khartoum e ribelli 

dello SPLA che potrebbero portare la pace nel sud del Sudan e di conseguenza disinnescare l'inter-

vento ed il sostegno dell'Uganda a questa forza ribelle.  
 

Facciamo i conti 
Si calcola che fin'ora razzie e scontri abbiano causato 100.000 vittime ed 1.200.000 sfollati, senza 

contare il dramma dei bambini rapiti: i maschi vengono addestrati come piccoli soldati mentre le 

femmine divengono schiave sessuali dei ribelli 

 L'UNICEF calcola che siano più di ventimila i bambini rapiti dalla fine degli anni '80 ad oggi. 

UUUUgandagandagandaganda    
Oltre alla lotta tra i soldati governativi e i 
ribelli del LRA(Armata di resistenza del signo-
re), che ha gia' lasciato sul terreno centinaia 
di morti, in questa terra c'e' una guerra anco-
ra piu' difficile da combattere: quella contro 
l'Aids. 
Oltre metà della popolazione è sieropositiva, 
un piccolo centro medico tenta strenuamente 
di arginare la tragedia. 
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“Guerre Invisibili”… conflitti di cui poco si parla e  poco si sa; conflitti a cui nessuno 
s’interessa; conflitti di cui non conviene parlare o semplicemente è meglio non parlare.  

Guerre civili, lotte insurrezionali, conflitti religiosi, scontri armati, fenomeni striscianti che vanno 

avanti da anni e che hanno prodotto numeri di guerra esorbitanti. 

Ma chi sono i protagonisti di queste guerre che poco si conoscono? Non i soldati, non le tribù o i 

clan che si contendono il potere, non le forze armate, non i potenti che hanno interessi a far  con-

tinuare la guerra. I veri ed unici protagonisti di questi conflitti, cioè quelli che vi si ritrovano den-

tro pur essendone estranei e che ogni giorno ne pagano le conseguenze, sono tutti quei civili che 

continuamente vengono ammazzati; tutte quelle persone che si ritrovano senza casa ne famiglia, 

ma soprattutto tutti quei bambini, costretti dai signori della guerra, ad indossare una divisa ed a 

sparare contro chi, nella maggior parte dei casi è un bambino come loro. Si, sono proprio loro i 

principali protagonisti della guerra : i due milioni di  bambini uccisi durante le numerose guerre 

civili sparse in tutto il mondo durante gli ultimi dieci anni; i bambini sopravvissuti tra cui 6 

milioni rimasti  feriti o disabili, un milione orfani, 10 milioni  con disturbi psichici. 

Bisogna denunciare tutto questo, far conoscere, a chi magari si sente poco vicino a queste realtà, 

ciò che succede in posti non lontani dal luogo in cui viviamo. In un continente come l’Africa do-

ve il 50 % della popolazione è formato da bambini, bisogna fermare questo fenomeno che stenta 

a finire. 

Il 12 Febbraio 2002 è entrato in vigore in Italia il Protocollo ONU opzionale alla Convenzione interna-

zionale sui diritti dell'infanzia, contro l’impiego dei minori nei conflitti armati. Questo documento, 

approvato il 25 Maggio 2000 dall'Assemblea Ge-

nerale delle Nazioni Unite , firmato da 94 stati e 

ratificato da 14, stabilisce che gli stati parte non 

potranno più impiegare nei conflitti armati i mi-

nori di 18 anni.  Sebbene esista questo trattato 

sono circa 300 mila i «bambini soldato» che oggi 

vengono impegnati in guerra in 85 paesi del 

mondo. La maggioranza di questi hanno dai 15 

ai 18 anni, ma ci sono reclute anche di 10 anni e 

la tendenza che si nota è verso un abbassamento 

dell'età. Decine di migliaia corrono ancora il ri-

schio di diventare soldati. Il problema, è partico-

larmente grave in tutta l'Africa, ma anche in Af-

ghanistan, Sry Lanka, Colombia, Medio Oriente, 

Cecenia. Alcuni sono soldati a tutti gli effetti, 

altri sono usati come "portatori" di munizioni, 

vettovaglie ecc…, altri ancora  sono regolarmente reclutati nelle forze armate del loro stato, altri 

fanno parte di armate di opposizione ai governi; in ambedue i casi sono esposti ai pericoli della 

battaglia e delle armi, trattati brutalmente e puniti in modo estremamente severo per gli errori. 

Anche le ragazze, sebbene in misura minore, sono reclutate e frequentemente soggette allo stupro 

e a violenze sessuali. 

Diciamo basta a tutto questo. Facciamo sentire la nostra voce. Non sono bastano gli sforzi istitu-

zionali e umanitari fatti durante tutti questi anni; non bastano i protocolli e le convenzioni ben   
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scritte e puntualmente firmate, per cambiare le cose e fermare questi abusi.  

Pensiamo che non molto lontano da casa nostra 24000 persone muoiono ogni giorno per fame, e 

che tre quarti di questi sono bambini al di sotto dei 5 anni di età. Si calcola che nel mondo, più di 

un miliardo e trecento milioni di persone abbia una alimentazione insufficiente; per non parlare 

del problema acqua potabile, che manca al 75% della popolazione in Africa, al 77% in America 

Latina ed al 70% in Estremo Oriente. 

Bisogna dunque che l’informazione aumenti attorno a queste tematiche,  bisogna divulgare e por-

tare sotto gli occhi di tutti queste tragiche realtà esistenti, offuscate  dal qualunquismo, dalla mo-

notonia e dall’indifferenza di tutti giorni.  

Non esistono soltanto le guerre di cui i media, comunque in parte, parlano; non fermiamoci  

all’apparenza delle cose; cerchiamo ognuno nel suo piccolo di portare avanti un concetto di pace 

che sia una pace uguale e giusta per tutti, una pace che non lasci indietro nessuno e che non sia 

sinonimo di interesse o convenienza, bensì di dialogo e condivisione. 
Francesco De Maria 

      GUERRE INVISIBILI 
   GUERRE D’ALTRI TEMPI.. 
      MA SE COSÌ FOSSE.. DIMMI!??! 
    COME TI ORIENTI?? E A CHI TI ARRENDI!?? 
 
    LA GUERRA CI SCRUTA  
   CON GLI OCCHI DEGLI AVI EROI. 
  MA NOI.. CIECHI IGNAVI, SIAM TONTI O FORSE BOIA 
    CHE.. CON LE ACCETTE IN MANO 
    DECAPITIAMO.. MEMORIE MUTE E CULTURA SORDA 
       DI UN MONDO  
      CHE NON È TERZO A NESSUNO 
          MA LONTANO! 
 
 COSÌ FACENDO.. DITEMI CIÒ CHE VEDRETE.. 
                   VI ASSICURO.. MAI! 
      NE PANE NE MAGGESE! 
 
 MEMORIE TRISTI, TRAGEDIE DIMENTICATE! 
   PERCHÉ IGNORARE QUESTE? 
 
 FORSE PERCHÉ NON SIETE MICA NATI NELLE BARRICATE? 
 
MA NESSUNO MAI È NATO  
    CON UN’ARMA IN MANO! 
 
    COLUI CHE L’EBBE 
     FU GIOCATO 
               DALLA PASSATA GLORIA DEGLI AVI EROI 
       UN VANTO VANO 
        PER NOI CHE IGNORIAMO!     

 

Nina Trombetta 
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Ad aggravare la situazione si è aggiunto l'intervento di influenti multinazionali petrolifere stranie-

re, che hanno fomentato la campagna di guerra di Khartoum per tentare di conquistare quante 

più "aree produttive" a sud.  

Si è così instaurato un circolo vizioso, attraverso cui il regime ha utilizzato gran parte dei ricavi 

dell' "oro nero" per acquistare armi sempre più distruttive, e prendere il controllo di un numero 

sempre maggiore di giacimenti. Centinaia di migliaia di civili sono stati così scacciati o uccisi unica-

mente per il fatto di abitare nei pressi di campi petroliferi, e talvolta, secondo numerose denunce 

di osservatori indipendenti, le multinazionali non hanno esitato a scatenare i propri eserciti privati 

sulla popolazione.  

Speranza di pace  
Solo da qualche anno sono stati compiuti importanti passi avanti sul piano diplomatico, dopo due 

decenni di indifferenza da parte della comunità internazionale. Sono stati infatti aperti i colloqui di 

pace in Kenya che, fra alterni e discontinui risultati, hanno portato ad un cessate-il-fuoco che do-

vrebbe preludere ad una pace definitiva: per cui, dopo sei anni di "transizione", il sud del Paese 

dovrà raggiungere una larga autonomia da Khartoum, insieme all'autodeterminazione ed all'utiliz-

zo di una consistente percentuale delle risorse naturali locali.  

L'intervento del governo americano, anche se non certamente mirato per questioni umanitarie, è 

stato determinante nel raggiungimento di una intesa di massima: Washington ha infatti promesso 

enormi finanziamenti alle parti, in cambio di un accordo di pace, che dovrebbe portare ad un si-

gnificativo aumento della produzione di petrolio.  

Situazione preoccupante in 
Darfur 
Mentre a sud, nonostante la tregua ab-

bia subito numerose violazioni, sembra 

faticosamente aprirsi uno spiraglio di 

pace, nuovi timori sorgono per le cre-

scenti violenze nella provincia del Dar-

fur, regione desertica situata nel nord-

ovest del Paese, ed abitata per lo più da 

tribù islamico-animiste nomadi. 

Negli ultimi anni quest'area è stata al 

centro di una campagna di repressione 

da parte del regime, che ha cercato di 

stabilirne il controllo utilizzando il pu-

gno di ferro, tramite rastrellamenti, ar-

resti e condanne a morte di oppositori, 

oltre ad abusi sulla popolazione civile da parte dell'esercito stesso o di squadre paramilitari.  

I numeri del conflitto  
Il conflitto, concentratosi quasi esclusivamente nel sud del Paese, ha colpito in particolar modo la 

popolazione civile, tra cui si registrano gran parte degli oltre due milioni di vittime; inoltre, in cen-

tinaia di migliaia hanno perso la vita a causa delle carestie e delle epidemie connesse con la guerra, 

mentre altri quattro milioni e mezzo di persone hanno dovuto abbandonare le proprie case e rifu-

giarsi nei campi profughi locali o dei Paesi confinanti (Uganda e Kenya in particolare).  
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SSSSudanudanudanudan    
Una guerra civile in corso ormai da 20 anni, segna-

ta da gravissime violazioni dei diritti umani. 

I motivi del conflitto 
Una delle principali motivazioni di questa guerra (oltre a questioni 

economiche e territoriali) è sicuramente la profonda differenza et-

nica, sociale e religiosa esistente tra il Nord nazionalista, arabo e 

islamico ed il Sud nero e cristiano-animista. Ma ancora più  decisi-

vo è stato negli ultimi anni il tentativo di controllo dei giacimenti 

petroliferi e delle altre risorse dei territori meridionali, tanto da 

prendere il sopravvento su ogni altra questione, diventando così il 

vero motivo della guerra.  

Una guerra senza fine 
La guerra civile vede opporsi il governo settentrionale di Karthoum ed i ribelli del Sudan People's 

Liberation Army (SPLA), che rivendicano l'indipendenza delle regioni meridionali del Paese. I venti 

anni di guerra sono stati segnati da combattimenti estremamente feroci, condotti anche con armi 

"non convenzionali" (gas letali).  

Nel 1998 gli Usa hanno bombardato una fabbrica di armi chimiche vicino alla capitale, accusando 

Khartoum di fornire armi al terrorismo internazionale.  

Per vent'anni l'aviazione ha bombardato incessantemente i villaggi, colpendo case, scuole, edifici 

pubblici, mercati e chiese. Le stragi di civili sono state quasi quotidiane, come testimonia l'enorme 

numero di fosse comuni rinvenute; inoltre, migliaia di persone, soprattutto donne e bambini, sono 

state rapite e deportate al nord come schiavi.  

Le enormi ricchezze del sud - fra cui, oltre al petrolio, anche acqua, terreni coltivabili, bestiame, 

minerali, che non si trovano nel nord principalmente desertico - rappresentano da sempre un for-

tissimo richiamo per la classe dirigente.  

Nel 1995 falliscono i nuovi colloqui di pace, una bomba esplode e ferisce gravemente il presidente 

Chandrika Kamaratunga, figlia di Bandaranaike. Dal 2000 la Norvegia si prende carico di far da 

mediatrice alla guerra infinita tra cingalesi e tamil: nel 2002 Oslo ottiene il risultato di uno stori-

co  cessate il fuoco, che, per quanto poco rispettato, regge, almeno sulla carta.  
 

E oggi? 
La diplomazia internazionale parla già di ricostruzione: World Bank, Fondo Monetario Internazio-

ne, Giappone, Stati Uniti e UE staccano gli assegni, ma gli incidenti si moltiplicano. Navi tamil e 

della marina militare lankese calano a picco, il disarmo è lontano, sul piano politico solo la venti-

lata autonomia della regione del nord est tiene in vita la speranza di pace. La recente (aprile 200-

3) esclusione della dirigenza del Ltte alla riunione dei donatori di Washington ha fatto saltare le 

trattative giunte alla settima tornata, programmata in Thailandia. Il protrarsi degli scontri indeboli-

sce un' economia già in contrazione dal 2001, fiaccando una delle grandi risorse che è il turismo.  

L'assistenza di Stati Uniti e Giappone, grazie alla posizione strategica dell'isola, fa sì che il paese 

non precipiti nella miseria, ma il dramma della guerra ha spezzato intere generazioni. A partire dai 

bambini, traumatizzati dal conflitto, come parte passiva degli orrori, e attiva quando arruolati da 

milizie senza scrupolo.  La guerra ventennale dello Sri Lanka ha provocato sessantaquattromila 

morti e almeno un milione di sfollati.  
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Aceh: una tragedia ignorata 
Aceh è una provincia autonoma dell’Indonesia , 

nell’estremità settentrionale di Sumatra. La guerra si disputa tra i ribelli del Movimento Aceh Libe-

ro (GAM) e l’esercito indonesiano. 
 

Un’illusione. E poi ancora guerra 
In seguito alle trattative portate avanti per ben due anni dal Centro Henry Dunanti per il Dialogo 

Umanitario, la speranza che il conflitto potesse placarsi era quasi concreta. Si era infatti arrivati ad 

un accordo nel dicembre del 2002, con l’impegno del cessate il fuoco firmato da entrambe le par-

ti. Dopo solo cinque mesi, però, l’esercito indonesiano ha fatto sì che le ostilità si riaccendessero, 

lanciando un’ampia offensiva contro i ribelli del GAM. 
 

Un teatro di sangue lontano da ogni  
informazione 
Dopo la ripresa del conflitto il governo indonesiano ha instaurato la legge marziale in tutta la pro-

vincia, proibendo l’accesso sia ai giornalisti che agli aiuti umanitari. 

Un giornalista americano, William Nesse, è però riuscito a penetrare all’interno della provincia,e 

nonostante dopo un mese sia stato espulso dal Paese, ha comunque riportato notizie molto preoc-

cupanti; il cibo viene razionato(la preoccupazione è che i civili possano nutrire i ribelli) e per muo-

versi da un villaggio all’altro si deve ottenere un permesso dal capo del villaggio che a sua volta 

deve comunicare all’esercito i nomi di tutti coloro i quali si spostano da un villaggio all’altro. 

Inoltre migliaia di abitanti vengono deportati in campi di raccolta. 
 

L’incendio sistematico di scuole 
Ma c’è un’altra cosa ancora più grave e desolante; sistematicamente ad Aceh vengono bruciate 

centinaia di scuole; tra maggio e giugno 2003 sono stati incendiati quasi 500edifici scolastici. Non 

è chiaro a nessuno cosa porti a considerare gli edifici scolastici come obiettivi militari, dato che a 

pagarne le conseguenze sono esclusivamente centinaia di bambini, costretti a seguire le lezioni 

all’aperto o ad abbandonare gli studi. Vittime mietute Si parla di almeno dodicimila morti, ma le 

fonti vicine al GAM riferiscono un particolare terrificante: secondo loro il numero delle vittime 

supera le novantamila.   

““““Dal ’45 a oggi le guerre hanno prodotto qualcosa come 27 milioni di morti e 35 milioni di Dal ’45 a oggi le guerre hanno prodotto qualcosa come 27 milioni di morti e 35 milioni di Dal ’45 a oggi le guerre hanno prodotto qualcosa come 27 milioni di morti e 35 milioni di Dal ’45 a oggi le guerre hanno prodotto qualcosa come 27 milioni di morti e 35 milioni di 
profughi. Di queste vittime il 90% sono civili. Rispetto al passato i cosiddetti  «effetti collatprofughi. Di queste vittime il 90% sono civili. Rispetto al passato i cosiddetti  «effetti collatprofughi. Di queste vittime il 90% sono civili. Rispetto al passato i cosiddetti  «effetti collatprofughi. Di queste vittime il 90% sono civili. Rispetto al passato i cosiddetti  «effetti collate-e-e-e-
rali» dei conflitti bellici, ovvero l’accidentale coinvolgimento delle popolazioni, sono arali» dei conflitti bellici, ovvero l’accidentale coinvolgimento delle popolazioni, sono arali» dei conflitti bellici, ovvero l’accidentale coinvolgimento delle popolazioni, sono arali» dei conflitti bellici, ovvero l’accidentale coinvolgimento delle popolazioni, sono au-u-u-u-

memememennnntati in misura esponenziale. Secondo l’ Onu, in tutto il mondo ci sono circa 20 milioni tati in misura esponenziale. Secondo l’ Onu, in tutto il mondo ci sono circa 20 milioni tati in misura esponenziale. Secondo l’ Onu, in tutto il mondo ci sono circa 20 milioni tati in misura esponenziale. Secondo l’ Onu, in tutto il mondo ci sono circa 20 milioni 
di persone in fuga dalle guerre. Di queste più di 8 milioni sono in Asia, mentre Europa e di persone in fuga dalle guerre. Di queste più di 8 milioni sono in Asia, mentre Europa e di persone in fuga dalle guerre. Di queste più di 8 milioni sono in Asia, mentre Europa e di persone in fuga dalle guerre. Di queste più di 8 milioni sono in Asia, mentre Europa e A-A-A-A-

frfrfrfriiiica contano 4 milioni di profughi ciascuna.ca contano 4 milioni di profughi ciascuna.ca contano 4 milioni di profughi ciascuna.ca contano 4 milioni di profughi ciascuna. “ “ “ “    

AcehAcehAcehAceh    
Una sanguinosa guerra che va  

avanti dal 1976, il che la rende uno 
dei conflitti più lunghi  
attualmente in corso 
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Le cause 
Tra il ’92 e il ’94 inizia ad emergere il movimento dei Talebani, in seguito agli scontri tra le etnie 

tagike e uzbeke; si tratta di provenienti dalle scuole craniche sunnite del Pakistan aventi come 

leader spirituale il mullah Omar, legato al gruppo terroristico "al Quaeda" (di Osama bin Laden). 

Il movimento Talebano scatena subito il terrore con la presa di Herat(1995), di Kandahar (1996) e 

la caduta di Kabul (1998). 
 

Il regime talebano 
Come prime istituzioni vengono effettuate l’introduzione della svaria(legge islamica) e una scrupo-

losa osservanza del corano, come la messa al bando della musica e del cinema. Alle donne viene 

imposto di indossare il burka e non è consentito loro, per legge, studiare o lavorare. 
 

Inizia il conflitto armato: 11/09/2001 
Con il passare degli anni bin Laden torna in Afghanistan e fonda delle scuole di addestramento al 

terrorismo. In seguito all’attacco delle ambasciate americane in Tanzania e Kenya (7/08/1998) i 

bombardieri americani attaccano i campi di assestamento di al Qaeda al confine con il Pakistan. 

Si arriva così al noto attacco, imputato ai terroristi di Al Qaeda, sferrato agli U.S.A. mediante il 

dirottamento e lo schianto di due aerei di linea contro uno dei maggiorni simboli della potenza 

statunitense: Le "twin tower" (attuale "ground zero"). 

L’Afghanistan viene così attaccato dalle forze aeree anglo-americane fino alla destituzione del regi-

me talebano, nonostante nè  Bin Laden nè Omar siano mai stati catturati dagli americani. 
 

Ma la guerra non finisce 
Nonostante la caduta del regime, i Talebani non si sono mai sciolti, ma ritiratesi sulle montagne 

afgane hanno ricominciato a riorganizzarsi. 

Inoltre, grazie agli aiuti militari e politici provenienti dalle popolazioni pakistane, la guerriglia con-

tro le truppe della coalizione guidate dalla Nato e contro i fedeli al governo  

Garzai, tanto da portare gli americani più volte a riprendere i bombardamenti. 

AAAAfghanistanfghanistanfghanistanfghanistan    

Alla decennale occupazione sovietica 
del suolo afgano e alla sanguinosa 

guerra civile che seguì il ritiro 
dell’armata russa nell’ottantanove 

segue l’attuale conflitto. Dall'occupa-
zione sovietica ad oggi l'Afghanistan 

non ha più vissuto un solo giorno di pa-
ce ed è arrivato al suo ventiquattresi-

mo anno di guerra. 
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SSSSri Lankari Lankari Lankari Lanka    
La Repubblica democratica sociali-
sta dello Sri Lanka (ex-Ceylon) è de-

vastata da un conflitto inter-
etnico, tra maggioranza cingalese 
(buddista) e tamil(indù) da almeno 

vent'anni. 

La guerra infinita 
L’ origine della guerra civile è antica quasi quanto la storia dell'i-

sola: indiani e cingalesi si sono contesi la "perla dell'oceano india-

no" per secoli fino all'epoca delle colonie, quando il Portogallo 

ne fece porto strategico e magazzino per il commercio di spezie 

(1505). Poi fu la volta degli olandesi e a seguire degli inglesi, che 

piantarono la Union Jack nel 1815, dominando Serendipity, come la chiamavano i viaggiatori ara-

bi, per più di un secolo. E proprio sotto il drappo britannico arrivarono frotte di tamil, provenien-

ti dal sud dell'India (Stato Tamil Nadu), come lavoratori stagionali nelle piantagioni di caffè. Così 

si trasformarono, per volere della corona britannica, in coltivatori di tè e rimasero in pianta stabile 

nel nord est del paese. Una minoranza scomoda che faceva orrore ai cingalesi  memori delle longa 

manus dell'India nel corso della secolare storia dell'isola. Quando l'isola di Ceylon diventa indipen-

dente ( 1948 ) la polveriera è pronta ad esplodere: ai tamil  vengono subito tolti i diritti civili. Il 

governo di Solomon Bandaranaike prosegue sulla scia nazionalista e nel 1956 il cingalese diviene 

per decreto unica lingua ufficiale, come il buddismo unica religione. Alle prime aperture per la mi-

noranza tamil, Bandaranaike è ucciso(1959); la vedova ne prende il posto, diventando la prima 

donna primo ministro del mondo. Alterne vicende politiche traghettano il paese fino agli anni set-

tanta quando le tensioni etniche incendiano definitivamente l'isola. Esplode anche la contestazione 

marxista con la creazione del gruppo terrorista del Jvp (Fronte di liberazione popolare) di Rohana 

Wijewera, detto "il Che Guevara d'oriente". Nel 1972 Ceylon si autoproclama Sri Lanka e promuo-

ve leggi per la diffusione dell'unica religione di stato: il buddismo. Nascono i primi gruppi clande-

stini per la liberazione dell' Eelam (patria in tamil); nel 1976 prende piede il movimento armato 

sotto la guida di Vellupilai Prabahkaran. Anche sul versante politico i tamil fanno sentire la loro 

voce: nel 1977 il partito separatista tamil vince tutti i seggi nell'area dove sono concentrati i sepa-

ratisti. Gli anni ottanta diventano teatro di una dolorosa guerra aperta. Il governo di Colombo 

attua una durissima repressione: 65mila  tamil abbandonano l'isola per trovare riparo in India, 

dove sono accolti in 113 campi profughi. Si acuisce anche il conflitto con la minoranza musulmana 

che patirà l' esodo di centomila persone. Le strategie dei separatisti tamil sono altrettanto efferate: 

una violenta  guerriglia stronca ogni tentativo dei governativi di controllare il nord est dello Sri 

Lanka; numerosi attentati, anche  suicidi, seminano il panico anche nella capitale Colombo. Le 

trattative di pace messe in piedi nel 1985 non portano ad alcun risultato, si continua a combattere. 

Dopo la creazione di alcune aree a controllo tamil, entra in scena anche l' India, fortemente con-

trastata da entrambe le fazioni, con l'invio di una forza di peacekeeping che rimarrà sul terreno 

fino al 1990. Paramilitari nazionalisti cingalesi e i comunisti del Jvp combattono e compiono at-

tentati contro l'accordo indo-lankese. Gli attentati tamil si susseguono: forti dei contributi econo-

mici degli esuli all'estero, che vengono utlizzati per armi e approvvigionamenti, i tamil si scatena-

no contro aeroporti, testate giornalistiche, centri religiosi e politici. Il governo continua la repres-

sione, durissima, ma inefficace, nel piegare i ribelli, che invece tengono posizione, nonostante ven-

gano schedati nella lista nera delle organizzazioni terroristiche da Gran Bretagna e Stati Uniti.  
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SSSSomaliaomaliaomaliaomalia    
La Somalia è l'esempio più tragico dei 

conflitti in Africa dopo la Guerra Fred-
da. Nasce dall'erosione dell'autonomia 
dello stato e del suo uso legittimo ed e-
sclusivo della violenza.  Un conflitto 

lungo ma di bassa intensit;  le sue cause 
sono profondamente interne (collasso 
dello stato, spartizione del territorio e 
delle risorse) ed e' presente un alto li-
vello di etnicità (la popolazione è divisa 
in clan). In Somalia il territorio si cattura grazie al controllo politico del-

la popolazione (tassazione) e non attraverso avanzate militari. Le batta-
glie sono evitate il più possibile. 

Le origini del conflitto 
La Somalia fu governata per più di 30 anni dal regime di Siyad Barre grazie a due principali fattori: 

l'appoggio economico di USA e URSS durante la guerra fredda; una politica interna lacerante. Bar-

re è considerato il maggior colpevole della divisione del paese in clan, sub-clan e sub-sub-clan do-

po la sua caduta nel 91’, momento in cui Mogadiscio diventa terreno di battaglia e di guerra. 

I Warlords 
Dopo il 1991 la Somalia andrà sotto il controllo di decine di signori della guerra (Warlords). Con 

questo termine si indicano i capi fazione che attraverso le loro milizie controllano un determinato 

territorio.Data l'assenza di un governo centrale e della conseguente impunità, i signori della guerra 

finanziano le proprie milizie attraverso i saccheggi, i rapimenti, il mercato nero, il traffico illegale 

di armi e droga (Kaat), l'assistenza estera (paesi arabi e Etiopia) e le remittenze, frutto della diaspo-

ra somala e dell'avanzato settore delle telecomunicazioni nel paese. Il funzionamento di questa 

economia, che naviga nella deregolamentazione del mercato globale, può essere sostenuto solo 

con l'uso della violenza ed una logica di guerra. Il conflitto, in questo caso, e' un fine e non piu' un 

mezzo.  

Aiuti Umanitari come “Cibo per Armi” 
I signori della guerra trovano legittimazione politica davanti alla nazione, dopo il fallimento del-

l'intervento umanitario guidato dagli USA e dalle Nazioni Unite. Un intervento che aveva come 

unico scopo quello di distribuire aiuti umanitari alla popolazione sotto carestia.  

La situazione attuale 
Si fanno sempre più tesi i rapporti tra Governo e Parlamento somali, dopo che la scorsa settimana 

il gabinetto ha deciso di "migrare" nelle città di Baidoa e Johwar in attesa che la sicurezza nella 

capitale Mogadiscio migliori. La decisione del Governo ha infatti scatenato le ire di buona parte 

dei parlamentari, e causato nuovi scontri a Baidoa che hanno provocato finora 14 morti. L'episo-

dio sottolinea ancora una volta come sia fragile il processo di pace, visto che gli stessi membri di 

Governo e Parlamento non esitano a riprendere le armi ogni volta che vedono lesi i propri diritti. 

L'ennesima riprova di come sia difficile convertire alla politica uomini vissuti in guerra per 14 anni. 

E' necessario trovare un equilibrio tra politiche nazionali e pratiche locali al fine di cambiare il mo-

do in cui terra, acqua e pastorizia sono state allocate e gestite durante il passato regime e la cor-

rente guerra civile. La Somalia deve completamente inventare una nuova economia in un era in 

cui le disponibilità finanziare della Guerra Fredda non sono più a disposizione. La comunità inter-

nazionale resta a guardare, disinteressata, il lento genocidio somalo. La stampa internazionale lo 

             ha dimenticato e quella italiana lo ha completamente cancellato (nonostante i nostri  

              Legami politici passati). 5555    
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Le cause 
Già in una situazione di disagio sociale e corruzione diffusa, l’ Algeria vede numerosi gruppi radi-

cali riunirsi nel FIS(Fronte Islamico di Salvezza)  proclamarsi come alternativa sociale capace di pla-

care il malcontento popolare. Alle successive elezioni, 1992, il FIS viene proclamato vincitore, ma 

prenderà il potere più avanti con un colpo di Stato, poiché le elezioni si riveleranno truccate. 
 

La realtà oltre la campagna propagandistica 
Ma il governo FIS si rivela tutt’altro rispetto a come era stato propagandato durante la campagna; 

gli integralisti del FIS e del GIA( Gruppo Islamico Armato) danno infatti inizio ad una guerriglia, 

durante la quale il paese viene scosso continuamente da attentati terroristici e veri e propri genoci-

di e cui le forze di sicurezza reagiscono con ancora più violenza. Il governo favorisce il compiersi 

di molte stragi per far poi ricadere la colpa sugli Islamici, in modo da instaurare una terrore diffuso 

che assolda a sé il popolo. 

Si viene così a formare una controffensiva composta da migliaia di giovani che si arruolano tra i 

ribelli che nel 1996 arrivano a contare 20-30.000 uomini. 
 

Le atrocità giustificate sulla base di folli proclami 
La guerra raggiunge tali livelli di follia da portare i fondamentalisti a giustificare le stragi compiute 

sulla base di assurdi proclami che vedrebbero alla base dei genocidi un’epurazione della razza a cui 

devono sottostare tutti coloro i quali non rispettano la regge islamica. 

Le atrocità della guerra raggiungono livelli difficilmente immaginabili finchè nel 1999 il presidente 

Abdelaziz Bouteflika lancia una politica di riconciliazione che pone le sue basi sullo scioglimento 

del FIS. 
 

Ma la guerra non ha fine 
Ma non tutti i ribelli accettano di scendere a patti con Algeri; decine di centinaia di combattenti 

decidono di unirsi al GIA mentre altri fondano il GSPC(Gruppo Salafita per la Predicazione e il 

Combattimento), che sono attualmente le due principali fazioni radicali del paese. 
 

Numero di morti 
Si aggira intorno alle 100-150.000 vittime il bilancio di questa folle guerra. 

AAAAlgerialgerialgerialgeria    
Il conflitto algerino è  fortuna-
tamente in via di remissione, ma 
non se ne sente più parlare. Ha 
lasciato dietro di sé l’ombra di 
100000 vittime, traumatizzando 
chi l’ha vissuta per la cruenza 

che l’ha caratterizzata. 



6666    

G u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l i     

BBBBurundiurundiurundiurundi    
80 anni di guerra che ha visto l’alternarsi di  brevi pe-

riodi di pace a lotte insurrezionali ; 300.000 morti ed un 
milione di sfollati soltanto negli ultimi 12 anni.  

Un po’ di storia… 
L’Urundi, successivamente Burundi (dopo l’indipendenza dalla forza co-

loniale belga avvenuta alla fine degli anni 50’), è scenario di guerre al-

ternate da brevi periodi (mesi) di pace, sin dal 1914(primo conflitto 

mondiale portato nella regione dei Grandi Laghi dalla forza tedesca). 

Successivamente colonia belga, è scenario di trattative e accordi  tutorati 

da chiesa, ONU ed autonomie locali, che altro non fanno che alimenta- 

re un accesissimo scontro tra etnie che vede come protagonisti gli Hutu e i Tutzi. Questi ultimi no-

tevolmente privilegiati dalla chiesa cattolica, detentori di molti ruoli chiave del potere amministra-

tivo, si trovano contro gli Hutu che, da sempre tenuti lontano dalle leve del potere, hanno  svi-

luppato col tempo un forte astio e rancore verso i loro privilegiati conterranei. 

Nel 1959 il Governo belga cede alle pressioni internazionali ed annuncia un piano per dare l'auto-

nomia alla regione; il Burundi diventa così una monarchia costituzionale con un re Tutsi,. 

Nel 1961 avviene un colpo di stato, sostenuto dal Belgio, che instaura nel Paese un governo repub-

blicano Hutu.  Inizia così un lungo periodo caratterizzato da continue rivoluzioni e colpi di stato. 
 

Primi spiragli di pace… 
Nell'agosto del 2000 con gli accordi di Arusha  viene siglato un accordo di cessate il fuoco tra Go-

verno e forze ribelli grazie alla prestigiosa mediazione del Presidente del Sudafrica Nelson Mande-

la. Due forze ribelli Hutu si rifiutano di firmare, però: sono le CNDD-FDD (Consiglio Nazionale 

per la Difesa della Democrazia - Forze per la Difesa della Democrazia) e le FNL (Forze di liberazio-

ne nazionale) che restano ancora i principali antagonisti del Governo di coalizione nazionale. 

La volontà di deporre le armi viene ribadita a dicembre 2002 con un'altro accordo al quale questa 

volta partecipano le CNDD-FDD, sempre ad Arusha, ma anche questa volta gli odi hanno la me-

glio sulla volontà di pace: continuano le razzie e gli scontri.  Gli sfollati per quasi dieci anni di 

combattimenti sono quasi un milione: la Tanzania ne ospita circa 350.000, rifugiati nei campi del-

l'UNHCR, ma si stima che ve ne siano almeno altri 300.000 dispersi per il Paese. Almeno 280.000 

vagano, invece, per il Burundi alla ricerca di cibo ed un riparo.  
 

Si spera per un futuro migliore… 
Le trattative sono andate avanti con altri incontri dall'esito negativo.  

L'8 ottobre 2003 è stato firmato un accordo definito "storico" tra Governo e CNDD-FDD, grazie 

alla mediazione del Presidente del Sudafrica Thabo Mbeki e del Presidente del Parlamento sudafri-

cano Jacob Zuma, mediatore-capo per il processo di pace in Burundi. 

Nell'accordo è stato deciso il futuro assetto che dovranno avere Governo e Parlamento, ma so-

prattutto la ripartizione del controllo sulle forze armate. Le FDD occuperanno il 40% dei posti-

chiave dell'esercito ed il 35% delle forze di polizia. 

Sul piano politico le FDD hanno ottenuto quattro Ministeri e la vicepresidenza, nonchè 15 seggi in 

Parlamento. 

Per ora sembra, quindi, che una parte degli Hutu abbia raggiunto la tanto agognata pacificazione 

dopo dieci anni di guerra e trecentomila morti, sperando, appunto, che non sia solo l'ennesima 

             firma su di un pezzo di carta. Rimane da affrontare il difficilissimo compito di coinvolgere 

             anche le FNL nel processo di pace e cominciare la ricostruzione.  

23232323    

G u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l i     

RRRRepubblica Centrafricanaepubblica Centrafricanaepubblica Centrafricanaepubblica Centrafricana    
Dal 25 ottobre 2002 la Repubblica Centra-
fricana è dilaniata da una guerra civile che 
oppone i ribelli di François Bozizé, ex- capo 
delle forze armate, al presidente Félix Pa-
tassé, in carica dal 1993, rieletto dopo sei 

Notizie generali 
La turbolenta situazione della Repubblica Centrafricana mette ancora più in ginocchio la fragi-

le economia, che viaggiava intorno al 1,8 per cento di crescita secondo gli osservatori interna-

zionali. Il Paese non ha mai conosciuto una vera democrazia essendo cresciuto sotto l'ombra 

del dispotismo dei tiranni di turno dall'indipendenza dalla Francia (1960). Il primo governo 

civile formato da Patassé, tornato da 10 anni di esilio in Togo, vincitore delle elezioni indette 

da Kolingba nel 1993, nasce sotto altri auspici, ma nonostante l'esistenza del multipartitismo la 

vocazione autoritaria del presidente in carica ha impedito una svolta nella tanto agognata ri-

conciliazione nazionale. Dopo sei anni, le elezioni del 1999 sono state viziate da brogli e da 

intimidazioni che hanno ricompattato i frondisti di Kolingba e Bozizé, entrambi in esilio. Dopo 

due mesi di crisi la posizione di Patassé è sempre più precaria, assediato dalle proteste dell'op-

posizione, della popolazione di Bangui, dai ribelli di Bozizé, dalle malefatte degli alleati del 

Mlc e dal silenzio internazionale. 

Le origini del conflitto 
I ribelli di Bozizé, all'alba del 25 ottobre 2002, hanno messo a ferro e fuoco la capitale Bangui 

per sei giorni fino all'arrivo delle forze del Movimento di Liberazione del Congo (Mlc), chia-

mate in soccorso dal presidente Patassé. L'Mlc, formazione ribelle in patria, ha cacciato con 

l'aiuto di un contingente libico, di stanza per proteggere Patassé dal maggio 2001, i fedelissimi 

di Bozizé nella regione nord occidentale del Paese al confine con il Chad.  

La pace è “falso allarme” 
Nei primi giorni di novembre ‘02 la situazione sembrava ristabilita e si parlava già di riconcilia-

zione, ma i combattimenti sono ripresi nel nord ovest. La Repubblica centrafricana diviene 

ostaggio dei nemici del governo e degli amici pericolosi venuti in aiuto al capezzale di Patassé: 

i 3000 ribelli dell'Mlc si sono macchiati di ruberie e stupri ai danni della stessa popolazione per 

cui si sono battuti; i militari di Tripoli devono partire in attesa del dispiegamento della forza di 

interposizione della Comunità economica degli Stati dell'Africa centrale, guidata dal Gabon.  

L’intervento francese 
Patassé ha richiesto l'aiuto della Francia e, dopo il golpe del 15 marzo 2003, 300 soldati fran-

cesi sono intervenuti a Bangui per proteggere i connazionali. La Difesa di Parigi si è fatta poi 

carico di addestrare tre battaglioni del "rinato" FACA (esercito centrafricano), ormai allo sban-

do da anni, donando equipaggiamenti e 50 veicoli. 

Le “guerre dimenticate” 
L'ultima insurrezione centrafricana  rispecchia tanti conflitti che strangolano il continente dalla 

decolonizzazione: nasce come ammutinamento di parte dell'esercito senza paga e degenera in 

colpo di stato; dopo il fallimento della presa del potere si instaura il caos in tutto il Paese, riac-

cendendo rivalse etniche, nazionaliste e politiche. Ma sono “guerre dimenticate”, a cui nessu-

no pare dedicare troppo  interesse. Eppure alla Cenerentola d'Africa, ex- colonia francese chia-

mata Ubangui-Chari, uno dei Paesi più poveri del mondo, 3 milioni e mezzo di persone   abi-

tano 622.982 chilometri quadrati di altipiano; l'aspettativa di vita è bassa, circa 45 anni e il 15 

per cento della popolazione ha contratto il virus dell'Hiv. 
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NNNNigeriaigeriaigeriaigeria    
 

Guerre civili, colpi di stato, 
governi autoritari e corrotti, 

secessioni come quella del 
Biafra nel '67, sono stati la 
norma per questo paese, che 
dall'inizio degli anni '90 è an-
che prostrato da una grave 
crisi economica, che acuisce 
ulteriormente gli odi etnici e 

tribali 

Il Conflitto religioso 
 Colonia inglese fino al 1960, la Nigeria  è sempre stata attraversata da fortissime tensioni tra le 

etnie Ibo, cristiano-animisti concentrati nel sudest del paese, Hausa-Fulani, musulmani che abitano 

il nord, e Yoruba del sudovest, metà cristiani, metà musulmani. 

Una guerra tra poveri che ogni tanto esplode con massacri come quello di Kaduna, nel febbraio 

del 2000, quando almeno 300 persone persero la vita in violenti scontri tra cristiani e musulmani 

o come i più recenti scontri scoppiati nel novembre 2002, sempre a Kaduna, in occasione del con-

corso "Miss Mondo" - ospitato in Nigeria - quando militanti islamici, offesi per "l'esibizione del nu-

do" e da un articolo apparso su un giornale locale, in cui si diceva che il profeta Maometto avreb-

be sposato volentieri una delle miss, hanno messo a ferro e fuoco la città causando la morte di 

oltre 100 persone. 

 
Interessi economici 
Tuttavia un altro fattore è diventato primo motivo di conflitto in Nigeria: il petrolio. Gli scontri 

nel ricca regione petrolifera del delta del Niger sono sempre più frequenti. I dissidi tra Ijaw, Itsekiri 

e Urhobo sono sempre molto accesi e la regione vive presidiata dall'esercito schierato a difesa del-

le piattaforme petrolifere. Le tre etnie si contendono contratti di lavoro con le compagnie petroli-

fere e gli Ijaw, in particolare, lamentano le politiche del governo e delle compagnie occidentali, 

ree di agevolare etnie minoritarie, come quella Itsekiri . 
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CCCCeceniaeceniaeceniaecenia    
Oggi la Cecenia è un gigantesco cumulo 
di macerie, ancora scossa da combatti-
menti e resa insicura dalle incursioni 

delle forze russe e locali, oltre che do-
minata da estrema povertà e pessime 

La prima guerra cecena (1994-1996) 
La guerra in Cecenia si apre su un contesto di secolare rivalità tra le popolazioni della Russia e del 

Caucaso, già sfociata nei precedenti secoli in innumerevoli e sanguinosi conflitti, dipendenti da 

tensioni etniche e soprattutto dalle forti mire espansionistiche russe verso i territori meridionali 

della regione. 

Dopo una nuova tregua durante il regime sovietico, lo spettro della guerra si riaffaccia nel 1991, in 

seguito al crollo dell'URSS: il 28 ottobre, in seguito ad un referendum, il presidente ceceno Duda-

yev proclama l'indipendenza della Cecenia; la decisione suscita una violenta reazione da parte del-

la "nuova Russia" di Boris Eltsin che, dopo tre anni di forte isolamento politico ed economico, dà il 

via all'invasione militare della provincia ribelle: è il dicembre del 1994. 

Dopo due anni di scontri e 140.000 morti (di cui oltre 100.000 civili) la guerriglia comandata da 

Aslan Maskhadov scatena una violenta controffensiva ed infligge pesanti perdite alle truppe fede-

rali: alla fine di agosto 1996 vengono firmati gli accordi di pace a Khasaviurt. 

Segue un periodo di transizione, in cui il governo russo accetta (apparentemente) di riconoscere la 

Cecenia come repubblica indipendente. 
 

La seconda guerra (1999) 
Come nel 1994, tutto inizia con oscure manovre di destabilizzazione ed addirittura di finanzia-

mento nei confronti delle fazioni più estremiste del debole governo ceceno. 

La situazione adatta giunge nell'agosto 1999, quando uomini di Khattab e Basayev invadono il 

Daghestan. 

E' l'inizio di una nuova tragedia: nel settembre dello stesso anno, diversi palazzi residenziali della 

capitale russa saltano in aria, uccidendo più di 300 civili. 

Le truppe regolari entrano in Cecenia, dando origine ad una spirale di violenza e massacri di civili: 

nel giro di diversi mesi cadono tutte le principali città ma parallelamente cambia la tattica dei ri-

belli, che trasformano il conflitto in una situazione di guerriglia permanente: sacche di resistenza 

permangono infatti nei maggiori centri urbani. 
 

La situazione attuale, tra guerra e terrore 
Attualmente, decine di soldati russi vengono uccisi ogni mese dagli indipendentisti, meglio armati 

ed equipaggiati, anche se di numero inferiore rispetto ai militari. 

Di fronte agli attacchi all’incirca   quotidiani, le autorità di Mosca e del nuovo governo ceceno 

filorusso tentano di nascondere la realtà dei fatti affermando continuamente che "le ostilità sono 

praticamente concluse" e che nella provincia è in atto un "processo di normalizzazione". 

Un'altra grave questione è che, sulla scia degli attentati dell'11 settembre 2001, la Russia stia cercan-

do di convincere l'opinione pubblica mondiale che in Cecenia "non si sta più combattendo una 

guerra, quanto piuttosto un'operazione antiterrorismo". 

Sin dall'inizio del conflitto numerosissime organizzazioni umanitarie hanno denunciato la violenza 

delle truppe russe contro la popolazione, accusata di offrire sostegno ai ribelli: sono stati descritti 

innumerevoli episodi di rastrellamenti, massacri, esecuzioni sommarie, torture, sparizioni 

(che avvengono tuttora con una media di 80 al mese), rapine e sequestri a scopo di estor- 
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sione; si calcola che il numero delle vittime civili, dal 1999 ad oggi, sia compreso tra 80.000 e 1compreso tra 80.000 e 1compreso tra 80.000 e 1compreso tra 80.000 e 10-0-0-0-

0.0000.0000.0000.000, mentre i profughi rifugiatisi nei precari campi di accoglienza delle regioni vicine sarebbero 

oltre 400.000. 
 

Nessuno spiraglio diplomatico 
Gli estremisti sembrano accettare il dialogo con la Russia solo a parole, mentre sul campo gli attac-

chi continuano; d'altra parte l'atteggiamento del Cremlino rifiuta categoricamente qualsiasi nego-

ziato con la guerriglia, inclusa quella "moderata", rappresentata da Maskhadov e dal suo segretario 

Akhmed Zakayev. 

Neppure i Paesi occidentali sembrano avere la capacità (o la volontà) di trovare una soluzione a 

questa tragedia che dura ormai da nove anni. 

Si ha la sensazione che, senza un adeguato intervento politico internazionale, questa situazione sia 

destinata a permanere per un tempo estremamente lungo. 

CCCColombiaolombiaolombiaolombia    
Da quasi quarant' anni la Colombia è 
sconvolta da una sanguinosa guerra 

civile tra governo, paramilitari e 
gruppi ribelli di estrema sinistra; al-
l'origine di questo conflitto (300.000 
morti) vi è una enorme disparità socia-
le tra classi dirigenti e popolazione. 

Un po’ di storia… 
Gli anni '20 sono attraversati da massacri di cen-

tinaia di contadini che lavoravano presso piantagioni gestite da multinazionali americane: ripetute 

ondate di scioperi provocarono brutali repressioni da parte delle forze governative. Successiva-

mente, fino alla fine degli anni '40 il potere resta suddiviso tra i due principali partiti del Paese, 

Conservatori e Liberali, entrambi di stampo fortemente oligarchico ed accentratrice, e legati ai 

grandi latifondisti. 

In seguito all'uccisione di un leader progressista, Jorge Eliécer Gaitán, si scatena un primo periodo 

di scontri tra gruppi armati regolari e non, dipendenti dalle due parti: è la cosiddetta ViolenciaViolenciaViolenciaViolencia 

(1948-1958), che provoca oltre 200.000 morti. 

Una breve speranza di pace giunge nel 1953, dopo un colpo di stato attuato dal generale Gustavo 

Rojas Pinilla, che peraltro prosegue per la linea dura contro i contadini armati, ignorando la loro 

richiesta di urgenti riforme agrarie e sferrando violenti attacchi in numerosi distretti; ciò porta mi-

gliaia di civili a rifugiarsi in alcune delle aree più remote del Paese scortati da gruppi popolari di 

autodifesa. 

Nel 1958 liberali e conservatori stipulano un piano di governo congiunto (il Fronte Nazionale) 

della durata di 16 anni, ponendo in tal modo fine alla Violencia; nonostante la nuova linea ammi-

nistrativa riesca a promuovere alcuni significativi miglioramenti la distribuzione delle terre resta ad 

un punto fermo. 
 

Una nuova guerra civile 
Nei primi anni '60 le squadre di autodifesa, stabilitesi tra i profughi della Violencia, si organizzano 

in gruppi guerriglieri di ispirazione comunista. 

              Il governo si oppone a queste "colonie" ed intende riprenderne il controllo: nel 1964196419641964 l

               'aviazione bombarda i campesinos a Marquetalia (Tolima). 
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NNNNepalepalepalepal    
La lunga marcia non è finita. Almeno non 
lo è affatto per i guerriglieri maoisti del 
Nepal in lotta dal 1996 contro la monar-

chia costituzionale del re Gyanendra 
(creduto l’incarnazione del dio Vishnu), 
che hanno ripreso le ostilità dopo 7 mesi 
di fragile tregua. Più di mille e trecento i 
morti in soli pochi mesi dalla rottura del 

cessate il fuoco (27 agosto), contro le 80-
00 vittime in tutto l’arco del conflitto. 

Scontri a fuoco, rapimenti, attentati e estorsioni sono il pane quotidiano di 
22 milioni di nepalesi, uno dei popoli più poveri del mondo. 

Politiche liberticide 
Gyandendra, salito al trono dopo la misteriosa strage della famiglia reale nel 2001, non ammorbi-

disce la sterzata autoritaria con cui ha sospeso le attività del parlamento e sciolto il governo 

(ottobre 2002). Misure liberticide per estrarre con la forza necessaria la spina “rossa” nel fianco 

del Paese. Ma PrachandaPrachandaPrachandaPrachanda, il leader moaista, e i suoi seguaci continuano, per nulla intimiditi, a com-

battere il sistema feudale nepalese, forti anche di un certo sostegno nelle zone rurali. 

Due mondi lontani nel tempo, anacronistici per l’occidente, ma sul piede di guerra in un conflitto 

che riunisce al capezzale del paese le grandi potenze. Come gli Stati UnitiStati UnitiStati UnitiStati Uniti che hanno messo al ban-

do i ribelli maoisti, congelato i beni del partito comunista in America e hanno preso a fornire assi-

stenza e aiuti militari per 20 milioni di dollari all’esercito nepalese. Seguono IndiaIndiaIndiaIndia e Gran BretGran BretGran BretGran Breta-a-a-a-

gnagnagnagna: la prima impegnata a debellare la minaccia maoista dei ribelli dello stato del BiharBiharBiharBihar, cugini dei 

rivoltosi nepalesi; la seconda legata all’ex colonia da rapporti economici, storici e militari. Più am-

bigua la posizione della Cina, non vede di buon occhio la presenza di “osservatori” Usa nel Ne-

pal , stato cuscinetto tra i due giganti d’Asia.  

Trattative di pace? 
Sul tavolo delle trattative non resta che l’inaccettabile richiesta – per il monarca e il suo establi-

shment- di un’assemblea costituente che decida un nuovo assetto costituzionale per il tribolato 

paese himalayano. Poche le prospettive di pace, quando gli stessi partiti d’opposizione sono imba-

vagliati da entrambe le fazioni in lotta: numerosi attivisti per la democrazia sono caduti sotto il 

fuoco maoista, altrettanti languono nelle segrete delle prigione del Regno Nepalese. A dare 

l’ultima spallata a un Paese sull’orlo del precipizio economico e politico è stato indetto uno scio-

pero generale, l’arma politica dei ribelli per sgretolare le poche risorse legate all’industria del turi-

smo. Secondo stime della Banca MondialeBanca MondialeBanca MondialeBanca Mondiale se il Nepal non uscirà dalla crisi finirà presto in bancbancbancbanca-a-a-a-

rottarottarottarotta. 

Nepal oggi 
Allo stato attuale delle cose la strategia maoista si concentra su operazioni a tenaglia per minare 

dalle fondamenta la monarchia del Nepal: imboscate e attentati dinamitardi congiunti, guerriglia a 

partire dalle campagne per accerchiare le città e tenendo le mirino infrastrutture e simboli america-

ni nel Paese. Il tutto accompagnato dai metodi spicci e brutali della propaganda comunista forza-

ta: numerosi studenti vengono costretti allo studio del libretto rosso e reclutati tre le file della 

guerriglia,che oggi conta circa 5000 uomini. Ma neppure l’esercito reale del Nepal ha la mano 

leggera. Anzi ben armata dalle grandi potenze ha raso al suolo la roccaforte ribelle di Accham e  

colpito duramente quelle di Rolpa. L’ Onu resta alla finestra in attesa di potersi fare           

mediatore di una pace che però nessuno sembra volere. 
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LLLLiberiaiberiaiberiaiberia    
La più antica Repubblica d’Africa (1847) è de-

vastata da 14 anni di guerre civili. 

Charles Taylor 
Sostenuto dalla Libia di Gheddafi, Charles Taylor, laureato in eco-

nomia nel Massachusetts, iniziò a combattere la sua guerra par-

tendo dalla Costa d’Avorio. Una lunga scia di sangue e di traffici 

loschi lo portò al potere in Liberia nel 1997, fomentando il più 

possibile i conflitti nei paesi vicini. Come in Sierra Leone dove 

seppe sfruttare per  suoi tornaconto le materie preziose dell’ex 

protettorato britannico. Con l’esilio del dittatore ed ex signore 

della guerra e con gli accordi  stipulati tra fazioni ribelli (Lurd e Model) e governativi sembra esser-

si chiuso un capitolo  di una guerra ancora in corso. 

 

Il dopo Taylor è tutt’altro che pacifico 
I ribelli del Lurd (Liberiani Uniti per la riconciliazione e la democrazia) e del Model (Movimento 

per la democrazia in Liberia) controllano il 70% del territorio e giocano al rialzo per i posti del 

governo di transizione con le truppe di pace inviate dall’Onu.  La missione dei caschi blu dovreb-

be contare fino a 15mila uomini, ma il lento processo di smobilitazione di miliziani e ribelli pesa 

come un macigno per una popolazione prostrata da troppi anni di guerra.  

  

 Una lontana speranza 
Alla guida del nuovo esecutivo ad interim – nel 2005 sono previste elezioni democratiche - è stato 

nominato Gyude Bryant, un uomo d’affari neutro alle faide dell’ultimo decennio.  

 Sul destino della Liberia pesano ancora i 

dissesti regionali: infatti i ribelli del Model 

hanno trovato supporto dalla vicina Costa 

d’Avorio e quelli del Lurd dalla Guinea Co-

nakry.  

  

Alcuni numeri 
I rapporti di Amnesty International denun-

ciano uno stato di guerra perenne con con-

tinue vessazioni, stupri e esecuzioni somma-

rie ai danni dei civili. Sono morte più 250-

mila persone in 14 anni di guerre, e il conto 

è approssimato per difetto. 

9999    

G u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l i     
Una nuova fase di guerra è purtroppo aperta, complici anche gli imponenti finanziamenti di pro-

venienza russa, cubana e cinese: il tutto contrapposto al crescente coinvolgimento statunitense a 

favore di Bogotà. 

Il conflitto prosegue, sporadicamente interrotto da trattative di pace che finora non hanno mai 

comportato alcuna cessazione prolungata delle ostilità; gli scontri tra esercito e ribelli sono sempre 

più cruenti, e nella gran parte dei casi arrivano a coinvolgere la popolazione rurale, spesso arruo-

lata con la forza, o vittima di sanguinosi massacri, sequestri e violenze; ciò porta migliaia di cam-

pesinos a rifugiarsi, quando possibile, nei grandi centri urbani, che si trovano ben presto in una 

situazione dominata da povertà, disoccupazione e criminalità. 

Verso la fine degli anni '70 la guerra conosce una importante svolta con la "scoperta", da parte 

della guerriglia, delle potenzialità lucrative del mercato della cocamercato della cocamercato della cocamercato della coca. 
 

L'avvento dei paramilitari 
Il potere delle squadre di autodifesa cresce rapidamente, grazie anche al forte sostegno del gover-

no: nel 1981, a Cali, nasce il MAS (Morte Ai Sequestratori), identificato per la prima volta come 

"gruppo paramilitaregruppo paramilitaregruppo paramilitaregruppo paramilitare". 

I paramilitari trovano immediatamente l'appoggio dell'amministrazione e dell'esercito, che ben 

presto arrivano a sostituire nelle "operazioni" dirette sia contro i membri della guerriglia, sia con-

tro i civili accusati di sostenerla: i massacri, estremamente efferati, conoscono dunque un brusco 

aumento, causando ulteriori fughe di massa da parte della popolazione. 
 

Aumenta la violenza 
Successivamente, con la caduta del Muro, la guerriglia vede una progressiva diminuzione dei finan-

ziamenti da parte di molti governi comunisti, il che spinge queste organizzazioni a sfruttare ulte-

riormente narcotraffico, contrabbando e sequestro di persona. 

Nel 2002 falliscono i colloqui di pace colloqui di pace colloqui di pace colloqui di pace tra la presidenza di Andrés Pastrana e le FARC (maggiore 

formazione guerrigliera del Paese, con oltre 17.000 uomini); subentra al governo Alvaro UribeAlvaro UribeAlvaro UribeAlvaro Uribe, 

che, forte dell'appoggio USA, scatena una serie di offensive su vasta scala contro i ribelli in tutto il 

Paese, purtroppo ancora con significativo peggioramento della situazione umanitaria. 

I colloqui con alcuni "blocchi" paramilitari sembrano essere apparentemente andati a buon fine, 

ma molti membri "smobilitati" continuano le attività armate. 

Anche l'influenza americana è in crescita, particolarmente con l'entrata in vigore del Plan ColoPlan ColoPlan ColoPlan Colom-m-m-m-

biabiabiabia, ossia una strategia di aiuti economici e (soprattutto) militari devoluta a Bogotà, ufficialmente 

per "la lotta alla guerriglia ed al narcotraffico"; in realtà, dietro questo programma sembra emerge-

re la volontà di controllo sul petrolio e sulle risorse naturali del Paese da parte delle multinazionali 

statunitensi. 
 

La situazione dei civili 
Parlare di democrazia in Colombia è praticamente impossibile. Il tasso di corruzione che affligge il 

sistema amministrativo raggiunge livelli scandalosi, così come il suo grado di connessione col para-

militarismo e col narcotraffico. I problemi sociali sono innumerevoli, primo fra tutti la violenza, 

che sembra ormai radicata nella società colombiana, a tal punto da far eleggere il Paese come uno 

dei più pericolosi del pianeta, indipendentemente dal conflitto; più della metà della popolazione 

sopravvive in condizioni di miseria, e ciò spinge maggiormente i giovani a "trovare riparo" fra nar-

cotrafficanti, AUC e guerriglia. Nelle aree rurali non si vive certamente meglio, soprattutto con 

l'imperversare delle stragi dei paramilitari, dei ribelli e delle truppe regolari. Gravi violazioni si 

consumano anche ai danni delle comunità indigene che, nonostante abbiano espressamente richie-

sto di non venire coinvolte nella guerra, subiscono assassinii, stragi, deportazioni e arruolamenti 

forzati. Di urgente attualità è anche la questione dei bambini-soldato (circa 11.000), il più delle             

volte utilizzati in combattimento come "carne da cannone" da entrambi gli schieramenti. 
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Quando la pace? 
Dopo il fallimento diplomatico nel corso del governo Pastrana, le speranze di pace tra l'attuale 

governo e le FARC sembrano ridotte ai minimi termini. 

Dopo 40 anni la parola è pesantemente tornata alle armi, il che non potrà avere alcun effetto po-

sitivo sul disastro sociale colombiano. 

Un cambiamento dall'interno della società è altresì reso estremamente arduo dalla repressione e 

dalla violenza imposta da Stato-paramilitari e da molti fronti dei ribelli. 

Purtroppo questa situazione di stallo determina che il numero delle vittime cresca di giorno in 

giorno; inoltre la carenza di una mediazione da parte della Comunità Internazionale, più volte 

annunciata ma solo di rado messa in pratica, complica notevolmente il lavoro del sistema giudizia-

rio, delle istituzioni di pace e della Difesa del Popolo, oltre che delle varie Organizzazioni Non 

Governative locali. 

CCCCongo R.D.ongo R.D.ongo R.D.ongo R.D.    
    

Un campo di battaglia che vede 
combattersi sul territorio cinga-
lese gli eserciti regolati di sei Pa-
esi per il controllo dei giacimenti 

Le cause 
Nel 1997 l'Alleanza delle Forze Democratiche per la Liberazione (ADFL) guidata da Kabila ha con-

quistato Kinshasa e sovvertito la trentennale dittatura di Mobutu.  Ma nel 1998, ribelli Tutsi, orga-

nizzati in gruppi armati, hanno iniziato una sanguinosa lotta contro le  

fazioni fedeli al presidente Kabila, spalleggiato a sua volta dagli eserciti di Angola, Namibia e Zim-

babwe.E’ stata definita la “guerra mondale africana” che vede combattersi sul territorio congolese 

gli eserciti regolari di sei Paesi; unica causa il controllo dei giacimenti petroliferi, di diamanti, oro e 

coltan. 
 

Una pace solo di facciata 
Il processo di pace è iniziato nel Luglio del ’99 con l’accordo di Lusaka, ma in realtà i combatti-

menti non hanno visto un termine nemmeno quando le nazioni coinvolte nel conflitto hanno riti-

rato le truppe dal territorio cingalese, né con l’intervento dei caschi blu dell’ONU. 

A combattersi sono adesso schiere di ribelli tutsi(appoggiati dagli eserciti di Ruanda e Uganda) e 

milizie tribali, affiancate dai miliziani hutu Interahmwe ruandesi. 
    

Continui aggiornamenti 
Cambiamenti di fronte e di alleanze sono la costante: star dietro al continuo nascere e morire di 

nuove sigle di gruppi combattenti è davvero un'impresa. 

Soprattutto dalla parte dei ribelli tutsi filo-ruandesi/ugandesi. 
 

Una guerra dai numeri stratosferici 
Si parla di almeno 350mila vittime, che diventano 2 milioni e mezzo contando anche i morti per 

              carestie e malattie causate dal conflitto. 
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KKKKurdistanurdistanurdistanurdistan    
La maggior parte della popolazione della 
regione del Kurdistan (12 milioni di perso-
ne) abita la zona orientale della Turchia, 
17 delle 67 province, dove le rivendicazio-
ni indipendentiste si trascinano da 30 anni 

in un cruento e sanguinoso conflitto.  

Le cause 
Le attese frustrate per la nascita di uno stato kurdo dai Trattati di Sevres (1920) e di Losanna Trattati di Sevres (1920) e di Losanna Trattati di Sevres (1920) e di Losanna Trattati di Sevres (1920) e di Losanna 

(1923),(1923),(1923),(1923), passando per la rivolta dell’Ararat (1930) finiscono per coagularsi nella guerriglia 

(terrorista secondo Ankara, Usa e UE) del Partiya Karkeren Kurdistan (PKK), il Partito dei lavoratPartito dei lavoratPartito dei lavoratPartito dei lavorato-o-o-o-

ri curdiri curdiri curdiri curdi fondato nel 1973 su forte ispirazione marxista. 
 

L'abbandono della lotta armata 
La ribellione contro il governo centrale, sostenuta in un primo momento dalla Siria, scoppia nella 

metà degli anni ’80 causando oltre 35mila vittime. Dall’arresto del leader del PKK Abdullah OcAbdullah OcAbdullah OcAbdullah Oca-a-a-a-

lanlanlanlan, detto “Apo”, avvenuto nel 1999, i ribelli Curdi scelgono di abbandonare la lotta armata per 

quella politica, alla scopo del riconoscimento dei diritti civili e di maggiore autonomia.  
 

La fine del "cessate il fuoco" 
La Turchia, scettica sul dietro front del PKK, considera i curdi come parte integrante del paese 

“come turchi di montagna”. Nel 2002 il PKK cambia nome in Kongra Gell nel tentativo di affac-

ciarsi all'arena politica su nuove basi e nuove credenziali. Tuttavia l’Unione Europea, sebbene mol-

to critica nei confronti della gestione dei diritti umani in Turchia, ha messo al bando il Kongra Gell ha messo al bando il Kongra Gell ha messo al bando il Kongra Gell ha messo al bando il Kongra Gell 

nel 2004.  nel 2004.  nel 2004.  nel 2004.  Un anno prima, in seguito al fallimento del governo di Ankara nei progressi dei diritti 

civili dei curdi l’ex PKK dichiara la fine del cessate il fuoco.   
 

Nuovi contrasti 
Il conflitto in Iraq ha sparigliato nuovamente le carte della secolare questione curda. Gli Stati Uniti 

assicurano Ankara di opporsi alla creazione di uno stato kurdo indipendente, ma numerose infil-

trazioni di “peshmerga” (guerriglieri curdi) in territorio turco hanno portato nell’aprile del 2004 a 
vaste operazioni di rastrellamento sulle montagne confinanti con il Kurdistan meridionale (Iraq 

occidentale). Sporadici combattimenti sono ripresi surriscaldando oltre il livello di guardia l'intera 

regione. Oltre alle rivalità (sfociate in aperti conflitti) tra i due partiti curdi iracheni, il PUK e KDP, 

ci sono nuove turbolenze, malgrado le aperture siriane alla minoranza curda (circa 2 milini di per-

sone su 18milioni di siriani), provenienti dal Kurdistan occidentale sotto l’amministrazione di Da-

masco.  
 

La violenza non ha termine 
Le tensioni tra le comunità araba e curda sono scoppiate in violenti scontri nel gior-

no  dell’anniversario del massacro di Halabjamassacro di Halabjamassacro di Halabjamassacro di Halabja, dove nel 1988 5000 curdi furono uccisi da un attac-

co chimico lanciato dall’esercito di Saddam Hussein. Nella campagna contro la minoranza curda 

dell'ex dittatore iracheno morirono 180 persone.  Anche in Iran, dove fu fondata la prima repub-

blica curda (1946), i dissidenti del PDKI (Partito democratico curdo iraniano) denunciano violenze 

e soprusi del regime di Teheran.   
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Una guerra secolare 
I contrasti nella regione del Kashmir risalgono al 1846. In questa data, 

il re induista del Jammu versò 7,5 milioni di sterline alla East India 

Company britannica, ottenendo la creazione del Jammu and Kashmir. Nel 1925 il British Raj 

(governo coloniale britannico) favorì la dinastia Hindu dei Dogra, che controllò una popolazione 

a maggioranza musulmana.  Due anni dopo venne varata una legge che vietava l'assunzione nel 

pubblico impiego dei musulmani, favorendo gli Induisti. I Musulmani protestavano contro il Mara-

ja Hari Singh, che era ritenuto troppo repressivo, e nel 1932 si riunirono in un movimento la All 

Jammu and Kashmir Muslim Conference, di matrice islamica e indipendentista. Nel 1944 adottaro-

no il manifesto nel Naya Kashmir, ovvero uno Stato laico e indipendente. Nel 1947, data di indi-

pendenza di India e Pakistan, il Maraja Hari Singh cercò di mantenere il suo regno indipendente, 

ma dopo che subì diverse invasioni dei Pashtun musulmani, decise di unirsi all'India. Scoppiò così 

la guerra tra Indiani ed i Pakistani, sia regolari che irregolari Pashtun. 

Le vittime furono oltre 1.000.000. 
Né l'India né il Pakistan volevano rinunciare a quella regione che consideravano come propria, e 

ben presto si arrivò ad un'altra guerra: nel 1965 il Pakistan cercò di scatenare un'insurrezione dei 

Kashmiri contro l'India, senza riuscirci e l'India reagì attaccandolo. La guerra si risolse con un nulla 

di fatto. Nel 1971, le tensioni tra India e Pakistan si riaccesero per un altra regione: il Pakistan O-

rientale, ovvero l'attuale Bangladesh. Gli abitanti di questa regione volevano essere indipendenti, 

e iniziarono una guerriglia contro i Pakistani occidentali. L'India appoggiò i ribelli e questo provo-

cò la reazione del Pakistan, che attaccò l'India non solo dal Pakistan.  I Pakistani furono respinti ed 

il Bangladesh divenne indipendente. Ma il Kashmir rimase nella stessa situazione, l'unica differenza 

è che fu istituita la Linea di Controllo (LOC), che sostituiva quella di armistizio. A questa fece se-

guito un aumento delle forze militari nella regione che diede origine ad una guerra di logoramen-

to durata praticamente fino ad oggi. 

Speranze di pace 
Nel 1999 e nel 2002 si sfiorò di nuovo la guerra, resa più spaventosa dallo spettro nucleare, poi-

ché ambo i paesi si erano dotati di armi atomiche. Il 22 Gennaio 2004 una delegazione di una 

coalizione di partiti del Kashmir (Hurayat Conference) ha per la prima volta incontrato i politici 

indiani. Un incontro reso più facile dal riavvicinamento dell'India all'altra potenza asiatica con la 

quale si contende la regione e cioè il Pakistan. La guerriglia Kashmira anti-indiana, si divide in due 

filoni: uno nazionalista, che aspira ad uno stato Kashmiro indipendente, e un altro islamico-

fondamentalista, che vuole invece unirsi al Pakistan. I rapporti tra questi gruppi non sono sempre 

distesi e a volte giungono a scontri fratricidi. Per cercare di coordinare meglio le attività della guer-

riglia, nel 1992 si formò la All Party Hurayat Conference, federazione di oltre 20 partiti del Ka-

shmir, nazionalisti o islamici, moderati od oltranzisti. E sono proprio i membri della fazioni mode-

rate di questa federazione che hanno intavolato le trattative con l'India, trattative volte ad ottene-

re la fine delle violenze. Tuttavia, l'opposizione degli oltranzisti alla pace rimane sempre forte ed i 

movimenti più radicali hanno minacciato di colpire chiunque cerchi di trovare un accordo con          

             l'India. Oggi, dopo tanto sangue, si può sperare nella pace, anche se il cammino sarà  

               lungo e difficile. 

KashmirKashmirKashmirKashmir    
Il Kashmir dal 1989 è ancora in preda 
ad una feroce guerriglia contro le 
truppe di occupazione indiane, che 

mantengono il controllo di 2/3 della 
regione Himalayana, nonostante le 

incoraggianti iniziative di pace. 

11111111    

G u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l i     

CCCCosta d’Avorioosta d’Avorioosta d’Avorioosta d’Avorio    
    

Una guerra che nasce da pro-
blemi di successione, così 

cruenta da essere definita “la 
Guerra mondiale africana” 

L’età dell’oro della Costa d’Avorio 
Dopo la conquista dell’indipendenza(1960) venne eletto, con mandato fino al 1993, il presidente 

Felix Houphouet- Boigny che  portò avanti un’invidiabile sviluppo economico nel suo paese no-

nostante alcune sue iniziative procurarono danni all’economia e all’immagine del paese, come ad 

esempio la deforestazione a fini economici. 
 

Problemi di successione. 
Ma Boigny commise un enorme errore; non scelse un successore. Cerco invece di aprire la strada 

al multipartitismo; questa scelta non portò però alla successione, ma fu l’origine di frequenti lotte 

di potere. 
 

L’inizio del conflitto 
Nel 1999 un ammutinamento dei militari divenne un colpo di stato a sfondo etnico. Alla fine di 

ottobre 2000 Gbagbo venne eletto presidente con elezioni regolari e democratiche; ma nonostan-

te le promesse di pace, le insurrezioni sono all’ordine del giorno 
 

Le cause della guerra 
La causa di questi eventi si trova nello scontento di una parte delle Forze armate nazionali e le 

ambizioni di rivalsa dei protagonisti del precedente tentativo di colpo di Stato. Ma anche oggi 

l’insoddisfazione per il governo è tanta, è i colpi d Stato sono frequenti. 
 

Situazione attuale 
Il presidente Gbagbo sta conducendo una durissima repressione della rivolta: tutti i tentativi di 

sedare le battaglie, fatti dai diplomatici delle comunità africane, sono falliti poiché il governo non 

ha intenzione di scendere a patti con i ribelli. 
 

Occupazione francese 
Circa 900uomini dell’esercito francese sono presenti sul territorio ivoriano; ufficialmente i francesi 

non partecipano al conflitto armato, ma in realtà forniscono supporto logistico e organizzativo 

alle truppe governative. Se nemmeno i francesi riusciranno nell’intento di placare la rivolta ivoria-

na, il prezzo del caffè e del cacao(le due principali fonti del reddito del Paese) sul mercato interna-

zionale si abbasserà ulteriormente, lasciando alla Costa d’Avorio poche chances di ripresa. 
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EritreaEritreaEritreaEritrea----EtiopiaEtiopiaEtiopiaEtiopia    
 

Una mancata chiarezza sulla 
definizione dei confini che ha 
portato ad oltre 70.000vittime 

Conflitti per l’autonomia 
Dopo una trentennale serie di conflitti per il rag-

giungimento dell’autonomia, l’Eritrea riesce final-

mente nel suo intento di nazione autonoma federa-

ta con l’Etiopia. 

Nel 1962 però Haile Selassie revoca l’autonomia all’Eritrea, assoldandola come semplice provincia 

dell’Etiopia. Le rivolte per l’indipendenza si fanno così più pressanti e nasce la guerriglia dell’ ELF 

(Fronte di Liberazione Eritreo) da cui proviene l’Eplf (Esercito Eritreo Popolare di Liberazione) 
 

Conquiste tramite colpi di Stato 
Nascono nel paese, all’inizio degli anni ’70, dei movimenti filo- comunisti che culminano in un 

colpo di Stato da parte Comitato Supremo delle Forze Armate. Successivamente il potere viene 

preso da Mengistu che darà inizio ad una violenta politica di repressione denominata “Terrore 

Rosso” che genererà un numero di morti rimasto ancora indefinito. 
 

…E la guerra non termina 
La guerriglia eritrea continua sulla sua strada verso la liberazione, trovando alleati anche tra le po-

polazioni del Tigrè, una regione al confine, nel MDPE (Movimento Democratico del Popolo Etio-

pe), e nel EPRDF(Fronte Democratico Rivoluzionario del Popolo Etiope). Unendo le forze si ot-

tengono i primi risultati; nel 1991 costringono Mengistu all’esilio e nel 1993 l’Eritrea ottiene 

l’indipendenza tanto agognata. 
 

La mancata chiarezza sulla definizione dei confini prolunga la 
guerra 
Non stabilendo sin dall’inizio confini chiari e definitivi si è però arrivati ad un deterioramento dei 

rapporti tra i 2 paesi fino  quando le truppe di Asmara non decidono di varcare i confini, dando 

inizio all’ennesimo conflitto armato che degenera presto in una sanguinosa guerra, combattuta 

anche con bombe e cannoni 
 

Dalla pace alla guerra 
Nel 1999, quando la pace sembra vicina, scoppiano nuovi combattimenti nella città etiope di Bad-

me che fanno precipitare nuovamente la situazione fino al cessate il fuoco che arriva soltanto il 18 

giugno 2000. 

Il numero delle vittime è già arrivato a più di 70.000. 
 

Ed è ancora morte 
Nel 2002 la Commissione decide di assegnare la città di Badme all’Eritrea, ma la decisione non 

viene accettata dall’Etiopia che minaccia una ripresa della guerra, nonostante la città sia poverissi-

ma di materie prime 

Ancora oggi, quindi, i Paesi sono ben lontani dal trovare un accordo. 
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1111967967967967    

Israele sperimenta la bomba atomica. Concentramento di truppe dei Paesi Arabi. A giugno, scop-

pia la guerra dei sei giorni: le truppe israeliane conquistano il Sinai compresa la striscia di Gaza, la 

Cisgiordania (compresa Gerusalemme) e l’altopiano siriano del Golan: il territorio israeliano è ora 

tre volte più grande. La risoluzione 242 dell’ONU (21 novembre) esige il ritiro delle forze armate 

israeliane dai territori occupati nel conflitto, afferma la necessità di realizzare una giusta soluzione 

del problema dei profughi e di garantire l’inviolabilità territoriale e l’indipendenza politica di ogni 

Stato della regione 

1969196919691969    

Al-Fatah si impone nella direzione dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) e 

Yasser Arafat ne diviene presidente 

1970197019701970    

Espulsione dei palestinesi dalla Giordania. 

e Nuova Intifada 

ottobre 1973ottobre 1973ottobre 1973ottobre 1973––––maggio 1974maggio 1974maggio 1974maggio 1974    

Guerra del Kippur: gli eserciti egiziano e siriano attraversano rispettivamente il canale di Suez e 

attaccano sull’altopiano del Golan (dal 1969 è primo ministro di Israele e nazionalista intransigen-

te Golda Meir. Le succederà dal 1974 al 1977 Itzhak Rabin). Appoggio a Israele e allarme nucleare 

americano, conferenza di pace a Ginevra, accordi separati fra Israele e Egitto (gennaio) e Israele e 

Siria (maggio) con presenza di osservatori ONU. Arafat parla alla tribuna delle Nazioni Unite 

1977197719771977    

Cresce la colonizzazione israeliana nei territori occupati, cominciata nel 1967: i coloni passano dai 

1.200 del 1972 a 5.023. Dieci anni dopo saranno oltre 50.000, nel 1998 oltre 130.000. Dal 1977 

al 1983 è primo ministro di Israele Menahem Begin, nel 1983-86 e 1988-90 Itzhak Shamir 

settembre 1978     Accordo di Camp David (USA), mediatore Jimmy Carter, fra Sadat (Egitto) e 

Begin (Israele): è la base per il trattato di pace dell’anno successivo (e del ritiro di Israele dal Sinai 

nel 1982) 

1981198119811981    

Annessione israeliana del Golan 

1982198219821982    

Seconda invasione israeliana del Libano (le truppe verranno ritirate solo nel 2000) 

1985198519851985    

Aerei israeliani bombardano la sede dell’OLP a Tunisi 

dicembre 1897dicembre 1897dicembre 1897dicembre 1897    

Si radicalizza la rivolta nei territori occupati: Intifada (insurrezione) 

13 settembre 199313 settembre 199313 settembre 199313 settembre 1993    

Firma (a Washington) del cosiddetto Accordo di Oslo e dichiarazione di principi fra Itzhak Rabin 

(premier dal 1992, poi assassinato da un estremista ebreo il 4 novembre 1995) e Yasser Arafat, 

presidente dell’OLP 

26 ottobre 199426 ottobre 199426 ottobre 199426 ottobre 1994    

Trattato di pace fra re Hussein (Giordania) e Itzhak Rabin (Israele) che restituisce alla Giordania 

300 dei 381 km quadrati rivendicati dal 1948 

23 ottobre 199823 ottobre 199823 ottobre 199823 ottobre 1998    

Firma a Washington di un accordo fra Benjamin Netanyahu (premier dal 1996) e Yasser Arafat 

(eletto il 20 gennaio 1996 a capo dell’Esecutivo e del Consiglio dell’Autonomia Palestinese) inclu-

so il ritiro delle truppe israeliane dal 13% della Cisgiordania 

28 settembre 200028 settembre 200028 settembre 200028 settembre 2000    

Visita/provocazione di Ariel Sharon il 28 settembre ad Haram al Sharif  
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IIIIsraele sraele sraele sraele ---- Palestina Palestina Palestina Palestina    
La "guerra infinita", scoppiata nel 1947 e dai risvolti futuri imprevedibili. 
Noi dell'AGI reputiamo poco utile fare qui un quadro del conflitto in cor-
so, limitandoci a riportare una cronologia di eventi, per molteplici motivi: 
non basterebbe certo un piccolo dossier a dare un'idea di questo conflit-
to.  Basta ricercare nei maggiori motori di ricerca in rete per avere una 

grande panoramica di informazioni e punti di vista su questa guerra. 

22229 novembre 19479 novembre 19479 novembre 19479 novembre 1947    

L’Assemblea Generale delle Nazioni Unite chiede la creazione di uno Stato ebraico in Palestina. 

Scoppia il conflitto arabo-palestinese 

15 maggio 194815 maggio 194815 maggio 194815 maggio 1948    

Dichiarazione di indipendenza dello Stato di Israele, proclamata da Ben Gurion che resterà alla 

guida di Israele fino al 1963. Termine del mandato britannico; partecipazione degli stati arabi al 

conflitto 

gennaio 1949gennaio 1949gennaio 1949gennaio 1949    

L’armistizio stabilisce lo Stato ebraico su oltre tre quarti del territorio del mandato britannico. Ge-

rusalemme viene divisa, da 420.000 a 840.000 profughi palestinesi (su una popolazione di 

1.400.000 persone) sono costretti a lasciare il loro paese 

1950195019501950    

Israele promulga la Legge del ritorno che consente ad ogni ebreo, con una semplice domanda di 

acquisire la nazionalità israeliana e risiedere in Israele.  

Fra il 1948 e il 1951Fra il 1948 e il 1951Fra il 1948 e il 1951Fra il 1948 e il 1951    

si verificano 700.000 nuovi arrivi. Attualmente continuano ad arrivare circa 70.000 nuove perso-

ne ogni anno. 

ottobre 1956ottobre 1956ottobre 1956ottobre 1956    

Truppe israeliane invadono il Sinai e occupano Gaza. Si ritireranno dalla striscia di Gaza a marzo 

del 1957 

1965196519651965    

Prime azioni armate in territorio israeliano dei feddayn di al-Fatah, l’organizzazione fondata nel 

1959 in Kuwait da Yasser Arafat, Abu Jihad e Abou Iyad per la liberazione della Palestina 

LLLLo stato d’ Israele sta o stato d’ Israele sta o stato d’ Israele sta o stato d’ Israele sta 
costruendo un murcostruendo un murcostruendo un murcostruendo un muro-o-o-o-
destinato a prevenire destinato a prevenire destinato a prevenire destinato a prevenire 
l'infiltrazione di tel'infiltrazione di tel'infiltrazione di tel'infiltrazione di ter-r-r-r-
rrrrooooristi dalla Cisgioristi dalla Cisgioristi dalla Cisgioristi dalla Cisgior-r-r-r-

ddddaaaanianianiania     
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FFFFilippineilippineilippineilippine    
Una guerra di indipenden-
za ha portato fino ad og-
gi all’uccisione di 150mi-

la persone 

Comunità cattolica ed islamica 
Il violento conflitto che sconvolge il paese, con-

trappone una comunità cattolica che rappresenta 

l'84% della popolazione ad una esigua minoranza 

islamica dove si sono sviluppate organizzazioni armate clandestine. I due fronti terroristici che o-

perano nel paese sono il gruppo Abu Sayyaf, attivo nell’isola di Basilan, ed il Fronte Moro di Libe-

razione Islamico, attivo principalmente nella grande isola di Mindanao. La matrice che ha ispirato 

questo tipo di guerriglia contro lo Stato delle Filippine è nelle tensioni sociali che derivano da una 

mancata integrazione della minoranza islamica nella comunità filippina. Il conflitto si alimenta del-

le divisioni etnico-religiose e si esprime ormai in forme violente ed attentati contro le istituzioni 

governative allo scopo di mantenere intorno ai guerriglieri il consenso ideologico degli islamici. 

Ma la vera forza di questi due gruppi terroristici sta nei rapporti commerciali e nelle attività finan-

ziarie clandestine con industriali e ricchi possidenti in attività nelle isole meridionali delle Filippine. 

Testimonianza di questo è la corruzione presente tra gli stessi militari dell'esercito filippino.Infatti 

alcuni militari sono implicati nel traffico d'armi con i guerriglieri e persino nella spartizione di som-

me di denaro. Dietro a questa forma di collaborazionismo potrebbero nascondersi interessi econo-

mici tra militari, possidenti locali e terroristi.  

I tentativi di conciliazione 
ll presupposto che accomuna i sedicenti rivoluzionari islamici di Abu Sayyaf con movimenti come 

il Fronte Nazionale di Liberazione Moro ed il Fronte Islamico di Liberazione Moro è la propagan-

da separatista che questi fanno per ottenere il consenso delle masse di religione musulmana pre-

senti sull'isola di Mindanao e di Basilan. La promessa di un'indipendenza dalle Filippine rappresen-

ta, per gli abitanti dei villaggi poveri di Mindanao e per la comunità musulmana, una speranza di 

migliorare le loro condizioni economiche contro il degrado e la povertà. Già nel '96 il Fronte Na-

zionale di Liberazione Moro ha firmato un accordo con Manila ottenendo la creazione della Re-

gione Autonoma di Mindanao musulmana. Successivamente il presidente Arroyo ha proseguito 

questa via di conciliazione attraverso il riconoscimento della comunità musulmana, presente pre-

valentemente a Mindanao e Basilan, come minoranza etnico religiosa tutelata e protetta dallo Sta-

to. Il 7 maggio la Arroyo ha concluso un accordo di pace anche con il Fronte Islamico di Libera-

zione Moro. 
Fuori dalla pur fragile tregua rimane il gruppo Abu Sayyaf che pur nella sua esiguità (non conta 

più di 300 combattenti ) è molto forte sul territorio meridionale, nelle foreste di Mindanao ed in 

particolar modo sull'isola di Basilan. Su quest'ultima si trova la postazione strategica di Abu Sayyaf.  

Anti-terrorismo e tensioni 
Il Governo delle Filippine ha mosso una forte protesta, al centro della quale si è trovata Gloria 

Arroyo per il suo ruolo di dialogo con i rappresentanti delle forze militari Statunitensi presenti nel 

Paese. Sul presidente sono cadute le prime critiche delle opposizioni, ma anche di membri del suo 

Governo, quando ha appoggiato l'iniziativa americana di spiegare sul Paese nuovi contingenti di 

truppe . Queste avevano il compito di preparare ed addestrare le forze militari filippine nel con-

flitto contro Abu Sayyaf. Infatti il gruppo di Abu Sayyaf che ultimamente opera nel paese con le 

sue azioni violente è talmente esiguo da non giustificare un intervento esterno di tale portata.Che 

metterebbe in discussione la stessa sovranità nazionale a discapito di quella americana. 
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Le ragioni dello scontro 
Il malgoverno di Aristide è uno dei principali motivi di malcontento nel paese: ottenuto un secon-

do mandato presidenziale nel 2000, Aristide ha fatto precipitare la già disastrata economia di Hai-

ti, dove buona parte della popolazione vive con meno di 1 dollaro al giorno e la speranza di vita 

arriva appena a 50 anni. In più i metodi non certo democratici del governo, soprattutto nel seda-

re le manifestazioni di protesta, hanno contribuito ad incendiare una situazione già potenzialmen-

te esplosiva. 
 

La Guerra Civile 
In meno di un mese, i ribelli del "Fronte Rivoluzionario", comandati da Guy PhilippeGuy PhilippeGuy PhilippeGuy Philippe, hanno pri-

ma preso il comando della metà occidentale dell'isola, conquistando la seconda città del paese, 

Cap-Haitien, poi hanno assediato e conquistato la capitale Port au Prince, costringendo il presi-

dente Jean Bertrand AristideJean Bertrand AristideJean Bertrand AristideJean Bertrand Aristide a lasciare l'incarico e a recarsi in esilio in Sud Africa. Dopo un mese di 

guerra, e dopo oltre 200 morti, sono finalmente intervenute le Nazioni Unite con aiuti umanitari 

troppo attesi da un Paese vicino al disastro umanitario, e con un contingente di 1600 soldati. A un 

anno dall'esilio di Aristide, ad Haiti resta una situazione di terrore e violenza che ha causato alme-

no altrettanti morti rispetto al primo mese di guerra. 
 

L'anarchia regna 
  Il parlamento attualmente è inattivo da gennaio, da quando è scaduto il mandato agli apparte-

nenti e lo sarà fino alle nuove elezioni. Ogni notte si assiste a scontri a fuoco tra polizia e ribelli 

che sono spesso meglio armati delle forze dell'ordine. Tutti hanno paura e nessuno vuole uscire di 

casa. 
 

Il disastro umanitario 
Nel paese gli scontri e le violenze si moltiplicano e la popolazione impaurita ed affamata continua 

a prendere d'assalto i magazzini di scorte alimentari delle organizzazioni umanitarie. Lo spettro Lo spettro Lo spettro Lo spettro 

della catastrofe umanitaria incombe in maniera sempre più della catastrofe umanitaria incombe in maniera sempre più della catastrofe umanitaria incombe in maniera sempre più della catastrofe umanitaria incombe in maniera sempre più pressante sulla popolazionepressante sulla popolazionepressante sulla popolazionepressante sulla popolazione. L'allarme 

umanitario è estremamente elevato: gli ospedali faticano a prestare le cure necessarie ai feriti, le 

scorte alimentari scarseggiano e soprattutto i bambini, come ha denunciato oggi l'UNICEF, non 

hanno la possibilità di ricevere gli aiuti medico sanitari che normalmente sono loro prestati. Ad 

Haiti 1 bambino su 10 non raggiunge i 5 anni di vita ed oltre il 40% soffre di gravi infezioni respi-

ratorie: se la guerra civile dovesse protrarsi a lungo, le conseguenze sarebbero ancora 

più drammatiche. Haiti è oggi uno dei paesi più poveri del mondo.Il Prodotto interno lordo pro

             capite annuo è di 469 dollari al mese: la maggioranza degli haitiani vive con meno di un 

              dollaro al giorno mentre il tasso di disoccupazione ufficiale è del 55%. 

HHHHaiti aiti aiti aiti     
Dal 5 febbraio 2004, 

una rivolta armata ha 
messo a ferro e fuoco 
il piccolo stato dell'A-

merica Centrale, fa-
cendo scoppiare una 
guerra civile che ha 
causato centinaia di 

morti. 

15151515    

G u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l iG u e r r e  I n v i s i b i l i     

IIIIraqraqraqraq    
L’Iraq è stato quindi individuato come 
nuovo bersaglio - dopo il regime dei ta-
lebani in Afghanistan- della “guerra 

globale contro il terrorismo”. 

Le origini 
“Questo regime ha già utilizzato armi di distruzio-

ne di massa, ha una storia di aggressione in Medio 

Oriente, include operativi Al Quaeda. Essi potreb-

bero utilizzare armi chimiche e biologiche, potreb-

bero uccidere decine di migliaia di innocenti nel 

nostro paese. Gli Stati Uniti non hanno fatto nulla per meritare questo”. L’ultimatum 

“unilaterale”- cioè senza l’avallo delle Nazioni Unite- a Saddam Hussein lanciato con queste parole 

dal presidente statunitense George W. Bush il 17 marzo 2003, che gli intimava di lasciare il paese 

entro 48 ore per evitare la guerra, è stato soltanto l’ultimo atto di una profonda crisi internaziona-

le maturata in tutta la sua drammaticità durante l’inverno 2002-2003. La sua fase decisiva è co-

minciata proprio quando la crisi è sbarcata all’Onu, dopo una lunga iniziata all’indomani del gra-

ve atto terroristico dell’11 Settembre. L’Iraq è stato quindi individuato come nuovo bersaglio - do-

po il regime dei talebani in Afghanistan- della “guerra globale contro il terrorismo”. La guerra è 

scoppiata il 20 marzo 2003 con un attacco aereo di Stati Uniti e Gran Bretagna.  
 

La guerra “preventiva” e le divisioni dell’Occidente 
L’opzione di una guerra “preventiva” come unica soluzione per disarmare l’Iraq e far cadere il re-

gime ha provocato tra gli alleati occidentali la spaccatura più profonda verificatasi alla fine della 

seconda guerra mondiale. 

Contraria a un “uso automatico della forza” per costringere il dittatore iracheno al disarmo, la 

Francia di Chirac, ha sostenuto piuttosto la necessità di un più rigido sistema di controlli e di ispe-

zioni. A questa posizione si sono associate: Germania, Belgio, Russia e Cina. 

La stessa Turchia- paese di importanza strategica per l’attacco- si è divisa al suo interno, ma, alla 

vigilia della guerra, ha concesso il sorvolo del suo spazio aereo. 

Gli Stati Uniti si sono assicurati l’appoggio di alcuni paesi dell’Unione Europea: Gran Bretagna, 

Spagna, Italia, Danimarca, Portogallo, Olanda, Polonia, Ungheria, Repubblica Ceca, Slovacchia, 

Estonia, Lettonia e Lituania. Ma anche di altri stati, che aspirano ad entrare nell’UE, come la Bulga-

ria e la Romania. 
 

E l’Onu? 
l “vertice delle Azzorre” del 16 marzo ’03 fra Stati Uniti, Gran Bretagna e Spagna ha sancito il falli-

mento della diplomazia internazionale, assumendo unilateralmente l’iniziativa della guerra e lan-

ciando di fatto un ultimatum tanto all’Iraq quanto ai membri dissenzienti o indecisi delle Nazioni 

Unite. In mezzo a tutto ciò l’ Onu rischia la sua credibilità? E la domanda non vale anche per 

l’Unione Europea? 
 

L’occupazione di Baghdad 
L’entrata degli americani a Baghdad il 10 aprile ha fatto credere alla fine della guerra; ma prose-

guono la guerriglia e gli atti terroristici. La cattura di Saddam non ha influenzato la virulenza degli 

attentati alle forze di coalizione ad ei loro collaboratori; gli eventi si sono susseguiti a ritmo eleva-

to e non vi è stato il tempo sufficiente alla percezione sintetica dell’evoluzione bellica. 

 

 


